SANTUARIO di SAN GIUSEPPE A KALISZ in Polonia
Il vescovo mons. Zdziowiecki, in visita a Roma nel 1903, si vide consegnare a sorpresa, da Pio X, un anello come dono e come offerta votiva a san Giuseppe di Kalisz. 

Il papa spiegò: “me lo ha chiesto un suo canonico, in una lettera nella quale mi diceva: ‘... come mai san Giuseppe di Kalisz, essendo sposato con Maria, non possiede l’anello?’. E io provvedo subito!”. 

Il canonico in questione non fu lodato, anzi ebbe una bella sgridata dal vescovo tornato in patria: “Come hai potuto, sciocco, scrivere al Santo Padre senza rivolgerti prima a me? Non sai che i sacerdoti scrivono le lettere alla Santa Sede attraverso i loro vescovi?”.

Quel bravo canonico si prese la sgridata, ma scrisse nel suo diario: “Le bastonate le ho prese io, ma intanto san Giuseppe l’anello ce l’ha!”.

Dieci anni dopo, i ladri rubarono tutti gli oggetti preziosi della cappella, ma i tesori furono ritrovati intatti!

Ed ecco scoppiare la prima guerra mondiale. L’esercito dell’impero germanico avanza contro le forze dell’impero degli Zar e si combatte in Polonia: Kalisz, nonostante sia la più antica città polacca, viene completamente bruciata.
Anche il santuario è distrutto ma, fatto straordinario, la preziosa immagine è intatta. E intorno ad essa si ricostruiscono il tempio e la città.

I tempi del dopo guerra erano difficili in tutto il mondo, e specialmente nel nuovo stato Polacco. 
Il vescovo allora scrisse: “In tale difficoltà bisogna guardare san Giuseppe, la sua vita silenziosa e modesta, la sua povertà, e bisogna attingere da lui la fede profonda e l’obbedienza”.

E l’anello? Scomparve durante la seconda guerra mondiale. Fu Giovanni XXIII a donare un altro anello nel 1963.

Un personaggio che ha alimentato in modo significativo la devozione a san Giuseppe in Polonia è stato mons. Antoni Pawlowski, vescovo di Wloclawrk. 
Egli, nato nel 1903, ha visto da bambino la prima guerra mondiale, è stato ordinato sacerdote nel 1926, quando la Polonia era un grande Stato indipendente, ed ha sofferto nei campi di concentramento nazisti.

Era un grande teologo, soprattutto mariano. Guidò i vescovi polacchi ad elaborare un memoriale affidato a Paolo VI quale appoggio teologico per la proclamazione di Maria “Madre della Chiesa”, che avvenne il 21 maggio1964.

Alla Madonna – egli insegna - spetta un culto di massima venerazione. Gli angeli e i santi meritano un altro tipo di culto.

Un culto speciale merita San Giuseppe.

Nelle virtù di Giuseppe, il vescovo vede un programma da realizzare nella chiesa locale, tanto più che la sua diocesi aveva preso come santo patrono san Giuseppe Operaio, e che nel suo territorio vi era il maggior santuario polacco: il santuario di san Giuseppe a Kalisz.

Purtroppo molti altri progetti furono interrotti dalla sua morte in un incidente stradale nel 1968. Egli non poté vedere la gloriosa liberazione del suo popolo dal governo sovietico. 

A questo punto, allora, è necessario tornare indietro andando a Dachau, in un periodo tragico della storia.

È in atto la seconda guerra mondiale, le truppe tedesche, che hanno spadroneggiato in Polonia per anni, sono costrette a ritirarsi sotto la spinta delle armate alleate. Nel campo di concentramento di Dachau, dove, già sono morte innumerevoli vittime, è richiuso anche un gruppo di sacerdoti che per i nazisti sono pericolosi in quanto rappresentano la forza spirituale e la cultura degli odiati polacchi. 

Si progettano l’abbandono del campo e lo sterminio di tutti i prigionieri. Nel campo è panico. Il 25 aprile 1945 i sacerdoti, tra cui il futuro vescovo Pawlowski, si affidano a san Giuseppe: i superstiti si sarebbero impegnati a diffondere il culto di san Giuseppe nelle parrocchie dove avrebbero svolto la loro opera; un anno dopo la liberazione si sarebbero ritrovati a Kalisz davanti all’immagine di san Giuseppe e rendergli lode e grazie.

Il campo viene liberato il 29 aprile, dall’azione a sorpresa di un piccolo reparto americano.

Il primo raduno di sacerdoti ex prigionieri si svolse il 29 aprile 1948, con un ritardo dovuto alle difficoltà dei tempi.

Erano circa 500, a Kalisz. Una successiva riunione fu organizzata dieci anni dopo, nel 1958, e gli ex prigionieri erano 200. La terza fu nel 1960, quindicesimo anniversario della liberazione e fu particolarmente solenne: mons. Pawlowski ottenne la partecipazione del cardinale Wyszynski che invitò a servire come san Giuseppe “non con l’ira, con la furia e la prepotenza, non attraverso il potere e la tirannia, ma con la carità, con l’umile atteggiamento, in ginocchio...”.

Dieci anni dopo, i superstiti fecero costruire, nel santuario di Kalisz, una cappella sotterranea nominata “Cappella di martirio e di gratitudine”.
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